Il libro di Giona

Introduzione.

È uno degli ultimi libri profetici, cronologicamente parlando, ed è un libro “speciale”. Finora abbiamo incontrato dei profeti che sono storicamente esistiti (Amos, Osea, ecc.); Giona in realtà è una favola, una fiaba, una specie di parabola. Quindi all’interno dei libri profetici abbiamo l’inserzione di un testo evidentemente non storico. Questo crea delle domande all’interno del libro dei Dodici (Profeti minori).

Un’altra questione particolare è che il profeta Giona praticamente non parla, parla pochissimo. Se la parola è costitutiva della profezia, Giona parla veramente pochissimo e invece l’elemento più caratteristico è la narrazione di una storia. Certo, in qualche modo Giona si avvicina all’inizio del profetismo… (come il ciclo di Elia nel libro dei Re, che fa parte dei libri storici, ed al cui interno è inserito la narrazione del profeta Elia). Però nel ciclo di Elia si parla di un personaggio storico, c’è uno sfondo storico (la storia di Israele); invece in questo caso la storia è fittizia, come si vede anche dalla brevità del testo. 

Nella storia di Israele è effettivamente esistito un profeta Giona, profeta dell’VIII sec. (cf. 2Re 14,25). Ma non c’entra con il Giona del nostro libro. 

In questa parabola – come in tutte le parabole – la posta in gioco è seria. C’è un racconto, c’è una narrazione in cui l’elemento immaginifico e anche un po’ ingenuo del testo è marcato (il pesce è grande, la città è grande, la tempesta è grande, tutto è grande), però quando entriamo nel racconto scopriamo che la posta in gioco, il problema teologico è molto serio perché riguarda il rapporto tra Israele e questo Dio di cui poi non capisce bene il modo di procedere, per cui il profeta fa fatica ad essere il messaggero di questo Dio e questo è giocato in rapporto al nemico, Ninive.

Parallelismo narrativo

Dal punto di vista narrativo il libro di Giona è un gioiello, pieno di elementi significativi ed interessanti.

Si articola in due parti, molto ben individuabili, che cominciano allo stesso modo: «E fu rivolta la parola del Signore a Giona figlio di Amittai: «Alzati, va a Ninive la grande città» (1,1; 3,1) L’unica differenza è “una seconda volta” del cap. 3: è come se il narratore ci volesse dire chiaramente che lì inizia la seconda parte.

Queste due parti sono unificate dal luogo in cui la scena si svolge; il primo atto ha come scena il mare, mentre la seconda parte si svolge a Ninive. Quindi c’è una unità di luogo che contribuisce ad accentuare il parallelismo delle due parti.

Ognuna di queste due parti comincia con un invio da parte di Dio e a queste richieste Giona risponde in modo diverso: nel cap. 1 Giona va da un’altra parte, a Tarsis, mentre nel cap. 3 Giona obbedisce e va a Ninive. 

Inoltre in ciascuna delle due parti Giona è confrontato con dei pagani: nella prima parte è confrontato con dei marinai, nella seconda si confronta con Ninive.

Quindi le due parti al loro interno sono articolate in due scene, nella seconda scena di ciascuna parte Giona prega (il salmo del cap. 2 e al cap. 4 in cui spiega il perché del rifiuto iniziale).

I pagani con i quali si confronta arrivano a Dio tramite il profeta (i marinai e il capitano della nave al cap. 1 e i Niniviti al cap. 3).

Mentre nella seconda scena di ogni parte Giona è solo davanti a Dio. Sono preghiere diverse, perché nel cap. 2 è un salmo che è un’azione di grazie, mentre nel cap. 4 Giona discute con Dio, lo sgrida.

Altro elemento che unifica le due parti del libro è la risposta che Dio da alla preghiera di Giona: nel cap. 2 Giona prega e Dio lo salva dal pesce; nel cap. 4 Giona prega e Dio gli viene incontro facendogli crescere la famosa pianta di ricino sulla sua testa (il Qiqajòn). 

E si dice, in entrambi i casi, nel capitolo 2 e 4, che il pesce e il ricino sono mandati da Dio.

Il capitolo secondo

Spesso nei commenti il salmo non viene commentato, perché è un testo poetico all’interno di un racconto (aggiunta secondaria che rompe il filo del racconto). 

Perché non viene considerato autentico da alcuni autori?

1) nel salmo non c’è un riferimento diretto alla situazione in cui Giona si trova. Giona afferma che il Signore gli ha risposto, ma in realtà si trova ancora nel ventre del pesce, per cui la situazione contrasta con le parole della preghiera.

2) Inoltre Giona non è stato ancora salvato e Giona già lo ringrazia (ma spesso anche i salmi di lamentazione sono fatti così, cf. Sal 22: spesso la liberazione viene anticipata nella lode anche se non è ancora avvenuta, anche perché la lamentazione è rivolta a Dio per fiducia; cf. pure 2Cr 20, esempio di una preghiera in cui il ringraziamento precede la vittoria sui nemici).

3) La figura di Giona che emerge dal salmo è diversa da quella che compare nel resto del libro: Giona al capitolo due sembra felice di vivere, contento del Signore e pieno di riconoscenza, mentre altrove nel libro Giona è un profeta ribelle, stizzoso e aggressivo nei confronti di Dio.

4) Il genere letterario è diverso.

5) Le altre preghiere presenti nel libro sembrano più inserite nel contesto: ad es. la preghiera dei marinai al cap. 1,14 o quella di Giona stesso del cap. 4,2-3.

Gli altri autori, favorevoli all’autenticità, invece affermano: 

1) che la preghiera del cap. 2 è incorniciata da due azioni del pesce (inghiottire e sputare fuori) predisposte da Dio. È un’inclusione all’interno della quale ci sta bene una preghiera da parte di Giona 

2) anche il salmo è costruito in modo accurato, con un’inclusione (al v. 3: «Tu hai ascoltato la mia voce» e al v. 10: «Io con voce di riconoscenza…») che ha anche un valore teologico, perché 

3) Giona fa un passaggio dall’inizio alla fine del salmo, dal grido di angoscia alla todà (ringraziamento) con cui il testo si chiude. Anche nel primo capitolo c’è una discesa di Giona che si radicalizza nel ventre del pesce, nel punto più basso dell’abisso, e qui c’è una risalita non solo fisica, ma anche come conversione a Dio. Il passaggio dall’angoscia alla lode dice proprio un cambiamento nella situazione di Giona. Pur non essendo ancora stato salvato Giona può dire “la salvezza viene dal Signore”, segno della sua “conversione”.

Per questi motivi credo che il salmo vada considerato parte integrante del racconto. 

Il grande pesce

Il pesce di Giona credo che abbia suscitato tante discussioni: sembra essere il Leviatan, di questi mostri marini che abitano nel mare. Voi sapete che il mare nella tradizione biblica è simbolo di morte: Israele non è mai stato popolo di marinai pur avendo sbocco al mare. In questo mare che è simbolo di morte abitano i mostri, di cui si parla anche in Gen 1,21 che poi vengono ripresi anche nel libro di Giobbe come Leviatan (o coccodrillo). 

Comunque non è strano che ci sia questa immagine del mostro, ma quello che interessante è che nel ventre del pesce Giona rimane tre giorni e tre notti e nel frattempo il pesce cambia sesso: nel v. 1 è un pesce maschio (dag), nel v. 2 è un pesce femmina (dagah)! [potrebbe essere un passaggio dal generale al particolare].

Il pesce, che è un simbolo negativo, si trasforma in un simbolo positivo, un utero femminile, che poi vomita sulla riva un Giona diverso. Diventa come un contenitore che favorisce o permette la trasformazione di Giona per cui in qualche modo lo protegge, impedendogli di morire. Se Giona fosse rimasto nelle acque sarebbe morto. Quindi il pesce è una figura ambivalente, ma qui svolge una funzione positiva per Giona, una funzione generativa. E gli permette di salvarsi dal mare. Questo forse potrebbe suggerire il cambiamento di sesso.

Giona che ha rifiutato la sua vocazione profetica precipita nelle acque, nella morte, ma paradossalmente il luogo di morte diventa per lui luogo di incontro con Dio. Quindi luogo di una nuova nascita, luogo di salvezza. Questo spiegherebbe come mai Giona una volta sputato dal pesce decide di obbedire e di andare a Ninive.

Possiamo dire che il salmo di Giona di fatto proclama una fede che è quella del popolo ebraico, molto tradizionale. Giona si inserisce nella tradizione  fede del suo popolo e, vomitato dal pesce sulla riva, fa quello che farebbe un profeta, obbedisce (invece di fuggire).

Data di composizione

È uno degli ultimi testi profetici. Bisogna vedere se il libro di Giona effettivamente parla dei pagani o ha come tema l’apertura alle nazioni, l’universalità della salvezza. Perché si potrebbe ipotizzare che il vero problema di Giona è Giona stesso. Il libro di Giona mette in scena nella prima parte un profeta ribelle e nella seconda il rappresentante di uno spirito nazionalista, uno spirito un po’ gretto. Quindi il libro di Giona incarna nella figura di Giona il particolarismo dei Giudei del post-esilio, che raccolti attorno al tempio con una certa fatica si scandalizzano perché Dio non distrugge i popoli pagani. (Is 59,9-11: coloro che erano tornati dall’esilio avevano sofferto e molti si lamentavano della loro condizione; per questo nasce un atteggiamento esclusivista che fa desiderare la vendetta di Dio sui pagani; cf. Esdra 10,10-11 e Neemia: adottano una strategia di chiusura nei confronti di coloro che non sono giudei, separazione dalle genti pagane, come i Moabiti e gli Ammoniti. Ciò che avviene anche da noi quando pensiamo che il problema sia lo straniero, che minaccia la nostra purezza etnica). Allora per reagire a queste spinte nazionaliste probabilmente viene scritto il libro di Giona (e anche Ruth). 

La penitenza dei Niniviti, dal suo re fino agli abitanti e perfino agli animali, è presentata in netta opposizione all’impenitenza del re di Giuda Ioiakim, dei suoi ministri e di Gerusalemme. La pronta conversione della città pagana richiama per contrasto il lamento di Dio su Gerusalemme (cf. Ger 6,8). Ninive dovrebbe essere l’esempio che fa riflettere la città di Dio (cf. Ger 36), l’alternativa a questa durezza del re e di tutta Gerusalemme. Ninive che si converte (alla parola di un profeta sconosciuto) è la controfigura di Gerusalemme che uccide i profeti. 

Qui il midrash è molto interessante perché si domanda: come mai il re di Ninive si converte subito, appena sente le parole di Giona? Perché questo re di Ninive era parente del faraone d’Egitto, e aveva sentito delle 10 piaghe subite dagli egiziani a causa del mancato ascolto di Mosè, allora si era convertito subito, non si sa mai…!

Giona è figura dell’Israele post-esilico. In questo senso il pesce che lo inghiottisce può rappresentare l’esilio (cf. Ger 51,34). Però l’esilio è stato anche un luogo di rinascita per Israele. Dal punto di vista teologico è stato un guadagno: in esilio Israele arriva all’idea del monoteismo teorico; poi matura una teologia della creazione; cambia anche il modo di concepire la relazione nei confronti degli altri, di chi non è ebreo (qui maturano alcuni testi di carattere universale). Dunque l’esilio luogo di morte ma anche di rinascita, una specie di nutrice, di utero per il nuovo Israele che nascerà. 

Molto interessante che l’AT ebraico conservi Esdra e Neemia e Giona e Ruth, cioè due atteggiamenti opposti che rispondono alla stessa situazione. Questo vuol dire che la Bibbia non è un libro ideologico. Non vengono epurati i testi che non sono considerati politicamente corretti. Abbiamo due risposte diverse di fronte alla stessa situazione, perché ognuno dice una parte di verità.

Ma la domanda vera è: davvero il libro di Giona parla della conversione dei pagani o non piuttosto della conversione del profeta? Perché in realtà i pagani si convertono subito e fino alla fine l’attenzione è rivolta su Giona; Dio gli parla, gli riparla, gli fa domande… quindi il vero problema è Giona, e quindi il popolo di Dio che concepisce se stesso in termini alternativi. 

Allora Giona, con tutta la sua ironia, coi suoi toni fiabeschi, mette sul tavolo dei problemi che sono attuali, perché la tentazione della chiusura nei confronti dell’altro, dello straniero, del diverso sono in noi molto presenti, come in tutte le epoche di crisi.

Giona vuol dire in ebraico “colomba”. Il profeta Osea definisce Israele riluttante come “colomba ingenua, senza intelligenza. Chiamano l’Egitto, vanno in Assiria” (Os 7,11). Anche Giona appare come una colomba riluttante, che dovrebbe recarsi a Ninive e invece se ne va a Tarsis (probabilmente la Spagna, o comunque la Sardegna o la Tunisia). Come Noè aveva inviato una colomba fuori dell’arca per tornare indietro con la buona notizia della fine del diluvio, così anche Giona viene inviato a Ninive; solo che, almeno all’inizio, lui non vuole andarci. Anzi, invece di andare nell’estremo Oriente, va dalla parte opposta, nell’estremo Occidente.

Capitolo 1

Nel primo capitolo il verbo che si ripete è il verbo “scendere” (yarad). Altro verbo caratteristico è “alzati”. 

Questo comando di andare a Ninive è un comando unico nell’AT: nessun profeta di Israele è stato mandato fuori da Israele. Quindi Giona è l’unico profeta che riceve questa vocazione di andare a Ninive, la capitale dell’Assiria. 

Ninive era la città che aveva distrutto il Regno del Nord. È simbolo di una città nemica! La grande città, che richiede tre giorni di cammino, la città sanguinaria che è appunto il simbolo della violenza che annienta, perché dalla deportazione in Assiria (anno 721) le 10 tribù del Nord non sono più tornate. Il libro di Giona è stato scritto quando Ninive non esisteva più. Però per capire che cos’è stata Ninive bisogna leggere insieme al libro di Giona il suo opposto, il libro di Nahum (che racconta la ferocia della distruzione del Regno del Nord da parte assira; cf. Na 3: «Guai alla città sanguinaria…»).

La parola del Signore risuona nel cuore di Giona in modo tradizionale (1,1; 3,1); la cosa strana è invece che venga mandato all’estero. Giona deve diventare voce del dono di salvezza del Signore, per la città nemica. Questo è per lui inaccettabile.

Al v. 2 c’è il verbo “alzati” (qum) perché il male è salito davanti a Dio (questo è un tema tradizionale, come nel caso di Sodoma e Gomorra). 

Il male sale a Dio e Dio dice al profeta “alzati”: il profeta ha il compito di essere intercessore verso Dio nei confronti del popolo. Per questo il verbo chiave di questo capitolo è il verbo “scendere”. Perché Dio chiede di alzarsi e lui al contrario scende, quindi intraprende un cammino opposto. Il profeta non dice il perché della sua scelta, ma il senso è molto chiaro. 

In questo momento Giona sta esprimendo la sua incapacità di servire il Signore, allora Dio suscita il vento grande sul mare grande e Giona continua la sua discesa, scende nella nave, scende nella stiva della mano, scende nel sonno (si addormenta). 

Nel sonno di Giona (v. 5) si usa un verbo (radam da cui deriva il termine tardemà, il sonno comatoso di Adamo e di Abramo nel momento della stipula dell’alleanza). Non è un sonno qualsiasi. Qui forse c’è una certa ironia del testo. A volte si tratta del sonno che prende l’uomo davanti a un evento divino (per dire che l’uomo non è in grado di sopportare la visione dell’opera di Dio). Qui si dice in un certo senso il contrario, che Giona si addormenta perché non sopporta di stare al cospetto di Dio; quindi si rifugia in questa sorta di fuga estrema che vuol dire sostanzialmente “non voglio saperne più niente”.

Poi un secondo “alzati” (v. 6) è sulla bocca del capitano della nave: la vocazione del profeta è ricordata a Giona da un pagano! Il capitano della nave, pagano, ripete a Giona esattamente le parole di Dio: «Alzati…». Nel punto più basso della nave Giona viene risvegliato da questo pagano che gli dice la parola di Dio.

E questo pagano capisce davanti alla tempesta che l’unica cosa sensata da fare è pregare. Quindi il pagano davanti alla disgrazia assume l’atteggiamento corretto e richiama il profeta che al contrario fuggiva.

Allora “tirano le sorti” (v. 7), un po’ come in 1Sam 14 [a noi appare come una procedura magica, ma era un modo per individuare la volontà di Dio perché evita che ci sia qualsiasi interferenza umana nella decisione]. La sorte cade su Giona, ed è molto interessante la risposta che Giona da ai marinai che gli chiedono chi sei, da dove vieni, ecc.

Al v. 9 lui dice la verità, ma lo dice in modo molto ironico perché dice “Io sono ebreo e il Signore, Dio del cielo io temo, che ha fatto il male e la terra ferma”; ora dire temere è un modo con cui si esprime la fede: “temere il Signore”. Però la stessa radice vuol dire anche avere paura! Qui Giona sta dicendo entrambe le cose: ha fede, ma anche ha paura. La professione di fede tradizionale dice che Dio ha fatto il cielo e la terra, qui invece compare il mare e la terra ferma; forse perché Giona si trova sul mare, o forse perché esprime il suo disagio. È come se dicesse che fa cose buone e cose cattive, e lui lo teme e lo venera insieme. 

È anche molto ironico nel testo la professione di fede che fanno i marinai pagani, davanti alla tempesta. Al v. 5 reagiscono in modo corretto, ciascuno invocando il suo dio; poi al v. 6 si dice che il capitano della nave inviti Giona ad invocare il suo Dio (e qui compare il Nome tetragramma) a quel punto si dice che i marinai furono presi da timore perché lui fuggiva il Signore; poi al v. 14 si dice che i marinai implorarono il Signore, cioè passano dall’invocare ciascuno il suo dio all’invocare il Signore (Nome). E il cammino di fede dei marinai (v. 16: che hanno “timore del Signore”) arriva anche a dei gesti rituali, offrendo sacrifici e voti. Il cammino di fede dei marinai pagani arriva non solo alla teoria ma addirittura ai gesti di culto tipici di Israele, e tutto questo attraverso l’intercessione di Giona che sta appunto fuggendo dal Signore.

Senza volerlo Giona porta a compimento la sua missione profetica e grazie a lui i marinai si convertono.

Capitolo 2

Ma Dio “predispose” (questo verbo è importante e caratteristico del racconto di Giona, manah, che incontreremo altre 3 volte nel cap. 4) che un grosso pesce inghiottisse Giona. Continua anche qui l’ironia del racconto perché tutta la vicenda continua nella più completa obbedienza a Dio: le forze della natura (mare, tempesta), gli animali (il pesce), i marinai, Ninive… tutti obbediscono tranne Giona! La Parola di Dio è efficace sempre, l’unico che disobbedisce sempre è il profeta di Israele; e quando gli si chiederà ragione del suo comportamento dirà: “Io lo so che tu sei buono”. 

Gli altri non sanno chi è Dio, ma quando lo incontrano lo riconoscono; Giona invece sa chi è Dio e proprio per questo fugge!

Avevamo visto la discesa di Giona nel cap. 1: scende a Giaffa, scende nella nave, scende nella stiva della nave, scende nel sonno, scende nel mare. Ora il punto più basso della sua discesa si ha nel cap. 2, nel salmo in cui dice «Io sono sceso alle radici dei monti» (v. 7). Solo nel momento in cui tocca il fondo, Giona comincia a pregare.

La preghiera di Giona inizia come un salmo di ringraziamento: «Nella mia angoscia ho invocato il Signore ed egli mi ha esaudito» (v. 3). “Invocare” (qarah) è lo stesso verbo del cap. 1,2 dove è tradotto con “proclamare”. Dio gli dice di alzarsi e annunciare a Ninive e Giona non lo fa; poi i marinai al v. 6 gli dicono di alzarsi e invocare il suo Dio e Giona non lo fa. Ora che la sua vita è minacciata, è la prima volta che Giona invoca Dio. 

Nel salmo (vv. 4-5) viene evocato quello che hanno fatto i marinai: lo hanno gettato in mare. Però qui si dice che Dio lo ha gettato in mare, come se Dio avesse deciso la sorte di Giona, condannandolo a morire (cf. Gen 6; Es 14). 

Interessante: Giona in questo modo riconosce che quanto hanno fatto i marinai è opera di Dio, che i marinai pagani sono stati strumenti nelle mani di Dio.

Nel momento in cui Giona si sente avvolto dalla morte interpella Dio attribuendogli la responsabilità della sua situazione, quindi interpreta la sua situazione come un esilio che ha Dio come soggetto. In questo c’è ancora ironia perché Giona si dimentica che è stato lui a fuggire dal Signore e che in questo momento raccoglie quello che ha seminato. Solo che adesso dice “sei stato tu che mi hai messo in questa situazione”. Pur nella confusione, Giona ha in qualche modo invertito il senso del suo movimento, perché si è rivolto al Signore, anche se in modo goffo e per rimproverarlo: «perché mi hai messo in questa situazione?».

vv. 6-8: sembra che la preghiera di Giona sia inutile, manca l’intervento di Dio; in realtà interviene alla fine, alla fine del v. 7. questo è tipico della preghiera di Israele, Dio interviene all’ultimo momento (cf. Es 14). Verrà un tempo (è quello dell’apocalittica) in cui Dio non interviene più e il suo testimone diventa martire. Qui in Giona però rimaniamo in una cornice molto tradizionale. Al “terzo giorno” – direbbe il racconto di Abramo – Dio interviene.

Al v. 9 si fa riferimento ai pagani. L’ironia sta nel fatto che Giona si mette a proclamare un messaggio di conversione ai pagani proprio quando sembra inutile («hanno abbandonato la misericordia») e così facendo obbedisce indirettamente al comando di Dio. Si comprende così il fatto che nel cap. 3 andrà a Ninive.

Al v. 10 c’è ancora ironia per il fatto che Giona ripete il gesto che hanno fatto i marinai alla fine del capitolo 1 (offrire sacrifici e adempiere i voti). Invece di essere lui a convertire i pagani, sarà lui ad essere convertito dai pagani. E questa sarà una chiave di lettura dell’intero libro: Giona salvato dai pagani.

Il salmo si chiude con una confessione di fede importante: «la salvezza viene dal Signore»; questa proclamazione di Giona è una sintesi non solo della sua esperienza, ma anche dell’esperienza dei marinai: Dio si presenta qui come salvezza per tutti.

C’è qui l’eco di altri salmi (Sal 42,8; 31,23; …), cioè Giona prega con le parole del popolo ebraico, usa un linguaggio liturgico che in qualche modo è standardizzato. Quindi da una parte si rifà alla fede del suo popolo, ma dall’altra costruisce un “suo” salmo mettendo insieme pezzi di vari salmi. Si appropria di vari salmi interpretandoli in modo personale. Questo centone di citazioni diventa un salmo nel quale ogni orante (anche non ebreo) può riconoscersi. Ciascuno di noi viene coinvolto nel racconto dalla domanda finale del libro, che rimane aperta.

Capitolo 3-4

Inizia la seconda parte del libro, esattamente come era cominciata la prima, con la sola aggiunta di “una seconda volta” (3,1).

«Ninive era una città grande per Dio» (v. 3) può essere un modo per costruire il superlativo in ebraico (Cei traduce: “molto grande”). 

Al v. 5 torna il verbo “rovesciare”, per dire che si annuncia una distruzione totale (come Sodoma).

Ai vv. 8-10 c’è il verbo “tornare” (shuv), verbo della conversione, applicato ora ai Niniviti, ora a Dio stesso, pentito della punizione promessa.

Qui abbiamo una seconda parte articolata in due sezioni come la prima. C’è un consenso apparente tra Giona e Dio, come si vede dal cap. 4 in cui i due punti di vista sono molto diversi. 

Giona obbedisce a va a Ninive, città grandissima di 3 giorni di cammino. Torna il numero tre, 3 giorni nel ventre del pesce, 3 giorni di cammino. Come dire che il grande pesce che ha inghiottito Giona è in realtà la grande città di Ninive.

E Giona va e annuncia la parola del Signore: «Ancora 40 giorni e Ninive sarà rovesciata» (v. 4). Questo annuncio ha la forma della minaccia ma in realtà è un appello: come a dire che la tua realtà è una realtà di morte, ma hai 40 giorni per cambiare vita. Suona come una minaccia, ma in realtà è un’offerta di salvezza. 

[A. Potente: in realtà Dio non aveva detto questo, Giona doveva solo dire che la malizia era salita al cospetto di Dio; dunque qui Giona va al di là delle intenzioni di Dio, annunciando più un suo desiderio che la volontà di Dio]

In altri casi Dio non ha dato così tanto tempo per cambiare (es. il diluvio, Sodoma). [forse qui c’è un rimando al diluvio, perché al cap. 3,8 si usa lo stesso termine “violenza” – hamas – usato per definire la malvagità]. Quando il male è conclamato non c’è un tempo per il cambiamento. 

Di fatto gli abitanti di Ninive capiscono bene e dal più grande al più piccolo, animali compresi, si convertono. Qui probabilmente ritorna l’ironia: si dice che gli abitanti di Ninive credettero a Giona (si usa il termine amàn  da cui deriva l’amèn), cioè si appoggiano in modo fermo su qualcuno e proclamano un digiuno. Non solo: si appoggiano alla parola di Giona che proclama qualcosa che viene da Dio, ma esprimono anche un atteggiamento pratico di fede: si vestono di sacco e fanno penitenza. Quindi il re capisce l’invito alla grazia esattamente come il capitano della nave e per la parola di Giona si converte. 

In questa sezione il verbo chiave è “tornare” (shuv). Anche Dio torna, nel senso che vede le loro azioni e torna (= si converte) dal male che aveva deciso di fare e non lo fa. Torna il tema del Dio che si pente, come in Amos. Dio si pente nel senso che ha compassione. Dio non vuole il male, ma il male è conseguenza delle azioni dell’uomo.

All’inizio del cap. 4 c’è un gioco di parole su una radice che vuol dire “avere a male”. Dio vede il male e vede che loro tornano dal male e Giona se ne ha a male! Quindi mentre i Niniviti abbandonano la loro condotta malvagia e Dio si pente del male, Giona se ne ha a male di quello che è avvenuto. Quindi adesso che la conversione di Ninive permette a Dio di fare il bene, Giona dice che questo è male! E si arrabbia.

Finalmente adesso si dice perché Giona se ne era andato (v. 2). L’idea è che il modo in cui Dio salva è accettabile all’interno di Israele, ma non per gli altri popoli, e soprattutto per quelli nemici.

Nel momento in cui Giona chiarisce a Dio il motivo della sua fuga prega dicendo: «Non era questa la mia parola…?» (v. 4), ma in realtà la sua parola è la Parola del Signore; scambia le cose, come prima aveva detto a Dio che era colpa sua se era finito nel ventre del pesce. C’è un certo parallelo tra questo stravolgimento della parola di Dio e quello che Israele fa (cf. Es 14,12). Giona incarna l’atteggiamento di Israele che, soprattutto nel deserto, ha stravolto la Parola di Dio. Cioè ha attribuito a Dio dei sentimenti malvagi, la volontà di farlo morire, ecc.

Adesso la Parola di Dio diventa la parola di Giona. Quindi Giona legge nella sua chiamata un progetto di morte, come Israele aveva fatto uscendo dall’Egitto. Possiamo notare ancora una certa ironia nel testo, perché il re di Ninive si era augurato che fosse misericordioso (3,9), mentre Giona si arrabbia perché Dio è misericordioso.

Gli attributi di Dio del v. 2 sono tradizionali (cf. Es 34,6), è una professione di fede in contrasto con l’atteggiamento di Giona, perché Dio è lento all’ira e grande nell’amore. Giona invece si arrabbia e non è contento della misericordia di Dio.

Soprattutto non è contento del fatto che Dio è grande nella bontà al di fuori di Israele! Adesso si capisce perché Giona non aveva pregato nella tempesta in fondo alla stiva: la preghiera di intercessione consiste nel fare proprio il desiderio di Dio. Essere profeta vuol dire essere intercessore, cioè condividere il desiderio di salvezza di Dio; ma questo è quello che Giona non vuole fare. “Te l’avevo detto che tu sei un Dio che ci ripensa, e questo è ingiusto!”. Allora Dio interviene 2 volte ancora e gli pone una domanda: «Ti sembra giusto essere sdegnato così?», cioè tenta di appellarsi alla coscienza di Giona, attraverso una domanda cerca di fare chiarezza in quello che Giona sente. Ma Giona non risponde. Ma esce dalla città, ponendo un gesto di grande rottura; il profeta infatti è quello che sta sulla breccia tra Dio e il popolo, è quello che resta nella città. Si dissocia dal destino della città. Quindi Giona che è mandato dentro il male perché il male si converta, riesce – per così dire – ma a quel punto se ne va, pone questa frattura estrema. 

E Dio interviene ancora, con questa pianta. È un’esperienza parabolica quella che Giona fa, perché il ricino lo consola per un po’, ma poi è distrutto dal verme. La sua reazione appare paradossale, però in un certo senso è comprensibile. Lui dice: «meglio la morte che la vita». Sicuramente eccessivo, però questa parabola del ricino è un po’ la sintesi del suo percorso: Giona è il profeta che sta fronteggiando una situazione terribile, cioè che per la sua parola i nemici di Israele si convertono. Questo, che gli appare come una grande ingiustizia, lui lo vive con un momento di sollievo grazie a questa pianta che gli fa ombra. E questa pianta che non ha fatto nulla, che non c’entra nulla di male muore, mentre la città sanguinaria si salva perché fa un po’ di digiuno. Questa è la goccia che fa traboccare il vaso… tutto è capovolto. È come se Giona dicesse: “se le cose stanno così, meglio morire”.

E Dio interviene ancora una volta con un’ultima domanda… “Tu hai compassione, ma solo per ciò che tocca la tua vita, ti preoccupi per la pianta di ricino che ti faceva compassione, ti dai pena solo per ciò che ti tocca, per ciò che in qualche modo ti fa del bene”, e per questo Giona fa fatica a comprendere l’atteggiamento di Dio, che ha compassione dei Niniviti i quali – secondo la finale del libro – non si rendevano conto, non sapevano distinguere tra la destra e la sinistra, un modo per dire che non avevano discernimento. Quindi loro non si rendevano conto del male. Quello che è molto interessante in questo testo è il fatto che il perdono di Dio nei confronti di questa città sanguinaria, ma che non sa distinguere la destra dalla sinistra, precede il pentimento e in qualche modo lo rende possibile. Quindi Dio si da pena di questa città sanguinaria e il perdono di Dio permette a loro di convertirsi (cf. Figliol prodigo). 

Spunti di attualizzazione

Il libro di Giona si chiude con una domanda, quindi non si chiude, come la parabola del Figliol prodigo; noi non sappiamo cosa farà il fratello maggiore. A questa domanda Giona non risponde. Dal punto di vista narrativo è molto efficace questa finale, perché questa domanda rimbalza su di noi. Non sappiamo che risposta da Giona, ma noi che abbiamo fatto il percorso di Giona siamo invitati a rispondere se è bene o no che Dio si comporti in questo modo, sapendo che dalla risposta che noi diamo a questa domanda discendono delle conseguenze, anche molto pratiche, circa il modo di vivere le relazioni con gli altri.

Quindi il problema è: ma qual è il senso di questo libro, un libro tutto sommato così semplice, elementare nel suo modo di procedere, elementare anche nel vocabolario…? Questo libro non è un testo ingenuo, perché ci obbliga a confrontarci con delle problematiche molto serie. Questo testo è stato letto come un testo che tratta della conversione dei pagani, dell’universalismo della salvezza; ma è effettivamente così? In realtà i pagani si convertono subito e il vero problema è la conversione di Giona. Che fino alla fine resta un punto aperto. È anche interessante che, come Dio perdona la città di Ninive prima che si converta, così Dio si preoccupa in realtà del suo profeta. La simmetria delle due parti del libro è molto interessante, perché è come se Dio avesse a cuore la sorte di Giona, come se tutta la pedagogia di Dio fosse concentrata su questa persona (che rappresenta il giudaismo post-esilico). È molto interessante il fatto che anche se Giona si rifiuta di andare a Ninive, Dio lo manda una seconda volta, invece di mandare un altro. C’è una sorta di grande fedeltà di Dio a se stesso. Quindi una ostinazione da parte di Dio nel cercare di recuperare questo suo profeta (come Gesù verso i discepoli malgrado i tradimenti…). Mentre poi Dio riesce benissimo a convertire i pagani, l’esito della conversione di Giona è incerto.

Si potrebbe ribaltare la cosa dicendo che forse il tema non è quello della conversione dei pagani, ma la salvezza di Giona. È Giona che viene “salvato” dai pagani. Nel senso che sono gli altri, sia i marinai che gli abitanti di Ninive, che lo conducono verso l’Altro, lo aiutano a definirsi nella sua identità e solo quando gli altri gli chiedono “tu chi sei?” che lui dice “Io sono ebreo e temo il Signore…”.

È come se in questo libro Giona facesse un cammino di alterità. Profezia sono gli altri! I marinai, gli abitanti di Ninive e la natura. Tutti sono un segno per Giona, una parola rivolta a lui. 

È come dire – uscendo dalla parabola – che gli altri ci salvano! Ci salvano dall’egoismo, dall’interesse particolare, dall’idea che Dio è nostro, da un’idea vagamente nazionalista. Gli altri (anche i pagani, gli atei, i peccatori) ci aiutano a scoprire lati di noi e di Dio diversi da quelli che noi eravamo abituati a considerare secondo ruoli e regole abbastanza convenzionali. E Giona resiste a tutto questo. Noi ridiamo di Giona, però se ci mettiamo nei panni di quelli che sono salvati dagli altri capiamo il senso della sua resistenza, per cui capiamo perché il libro sia tutto sommato aperto; non è detto che l’esito e il cammino di Giona siano scontati.

Però la domanda finale ci chiama in causa e ci invita a dare la nostra risposta. 

